IL PERIPLO DEL MARE ERITREO di anonimo del I sec. d.C. e altri testi sul commercio fra Roma e Occidente attraverso l'Oceano Indiano e la Via della Seta - di Gianfranco Purpura
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Il "Periplo del Mare Eritreo" è stato ritenuto "uno dei libri più affascinanti pervenutici dall'antichità" da Sir Mortimer Wheeler, professore di archeologia romana all'Università di Londra, in un'opera divenuta presto un classico dell'archeologia: "Civiltà romana oltre i confini dell'Impero"[1].
Come egli stesso riferisce, in una calda mattina di maggio del 1945 quando era sovrintendente alle ricerche archeologiche in India vide balzar fuori dal fossato di scavo ad Arikamedu (fig. 1), lungo la costa del Golfo del Bengala, uno dei suoi studenti indiani che agitava un grande frammento d'un piatto rosso: recava il timbro di un vasaio i cui forni avevano prosperato quasi duemila anni prima nei dintorni di Arezzo, in Italia (fig. 2). 
Non era certo la prima testimonianza romana in India, poiché numerose erano le monete in precedenza rinvenute[2] (fig. 3), ma il ritrovamento di un insediamento con ceramica aretina ed anfore (Albenga 1 e Dressel 2-4) (fig. 4) dava a quell'istante un particolare significato: "se il dramma fosse ammissibile nel dominio dell'archeologia," afferma Wheeler, "sarei tentato di definire drammatico il momento. In quel momento le pagine degli storici e dei geografi prendevano vita; il lungo avido braccio di Roma imperiale diventava una realtà concreta".
In un'ottica più flemmatica e forse maggiormente aderente alla ricostruzione storica, erano i disagevoli percorsi commerciali dei mercanti italici - di una classe media di liberti riarsa dal sole e dalle intemperie alla quale allude sia Cicerone[3] che Orazio (impiger extremos curris mercator ad Indos / per mare pauperiem fugiens, per saxa, per ignis)[4] - che trovavano riscontro a cinquemila miglia di distanza da casa. Uno di costoro, probabilmente nel I sec. d.C., aveva scritto il Periplo nel linguaggio internazionale dei mercanti, il greco. 
Non si trattava di un portolano o di una mera descrizione di un itinerario marittimo, ma esso appariva ricco d'informazioni, non solo nautiche, ma anche commerciali, etnografiche, storiche, zoologiche, religiose, sovente precise e dettagliate. Proprio il tipo d'informazioni che un mercante tende a nascondere all'altro. Né sembra che dietro alla sua stesura vi sia stata una qualche iniziativa ufficiale, in nessun punto dell'opera adombrata, anche se, come riconosce Stefano Belfiore, il Periplo "viene incontro alle esigenze di un numero crescente di mercanti e piloti greco-egiziani ed italici che operavano nel commercio di lunga distanza nell'Oceano Indiano". 
Se dunque non potremo forse mai dare un nome all'autore, non è neppure facile spiegare in qual modo possa, in un'unica copia, essere a noi giunto proprio un testo che per sua natura sembra essere stato destinato a restare celato ed a viaggiare oltre i confini dell'Impero. 
Ancora più incerta resta la via di trasmissione del "Periplo" fino a noi. Il Codex Palatinus Graecus 398 (ff. 40v-54v) dell'inizio del X sec., che lo conserva nella Biblioteca Universitaria di Heidelberg, contiene anche un'altra opera di eccezionale importanza geografica, il "Periplo di Annone", oltre al "Cinegetico" di Arriano; autore al quale erroneamente il codice palatino attribuisce il "Periplo del Mare Eritreo". Da dove ha estratto l'amanuense carolingio le due preziose opere geografiche che ha poi ricopiato nel manoscritto? Come potevano esistere nella Germania dell'alto medioevo due rarità tanto esotiche, da essere associate in un codice in quell'ambiente, così freddo e lontano dai luoghi descritti? 
Il contrasto è stridente e realmente "il tempo e il caso hanno scelto per noi le testimonianze che si sono conservate"[5], ma è forse proprio la desolazione dei luoghi attraversati dalla via per l'India, l'enorme lontananza e distanza da moderne devastazioni, che consente ancora oggi di rintracciare varie e precise testimonianze archeologiche, epigrafiche, numismatiche, subacquee di tale viaggio misto, terrestre e marittimo in partenza da Alessandria d'Egitto, che si svolgeva "sotto sorveglianza e con le misure di sicurezza". Così si dichiara in un papiro della metà del II sec. d.C.[6] (fig. 5) che contiene le clausole di un prestito per un viaggio terrestre e marittimo di andata e ritorno (daineion amphotéroploun) da Alessandria d'Egitto a Muziris[7] (recto, col. II, l. 12), noto centro del commercio romano in India[8].
Il viaggio iniziava a due miglia da Alessandria, a Iuliopoli[9], e si svolgeva prima sul Nilo con un'imbarcazione fluviale idonea, fino al deposito pubblico della dogana a Coptos, poi si attraversava in dodici giorni il deserto orientale caricando le merci sui dromedari, fino al porto di Berenice o Myos Hórmos sul Mar Rosso. Di nuovo si imbarcavano su megavla ploi~a, - le grandi navi ricordate dall'autore del "Periplo" – le anfore e le mercanzie per la navigazione attraverso il Mar Rosso nel mezzo dell'estate, al sorgere della stella Sirio, per uscire finalmente nell'Oceano e sfruttare il monsone (fig. 6). Dopo quasi un anno, si seguiva un identico percorso di ritorno (fig. 7). 
La difficile navigabilità attraverso i bassifondi del Mar Rosso a nord del 20o lat., ove soffia tutto l'anno un forte vento da Nord che ostacolava il percorso verso il Mediterraneo, giustifica la fondazione, a sud dei centri costieri di Myos Hórmos, Berenice e prima ancora di Edfu, la traversata del deserto e la via fluviale inizialmente seguita[10]. 
Le testimonianze ancora oggi superstiti di tali grandi rischi ed enormi fatiche sono varie e realmente sorprendenti. Consentono di cogliere quasi istantanee disparate dei traffici commerciali, che portavano a Roma merci esotiche, ma sottraevano secondo Plinio oro, per non meno di 50.000.000 di sesterzi all'anno[11].
Una di tali testimonianze è la cosiddetta Tariffa di Coptos[12], non una tariffa doganale, ma un prontuario del 10 maggio del 90 d.C. dei diritti per i lasciapassare per l'uso dell'importante via per l'India attraverso il deserto orientale e come concorso alle ingenti spese governative per la costruzione ed il mantenimento di cisterne e pozzi (ujdreuvmata), l'esercizio di una sorveglianza e corpi di guardia, in modo proporzionale, non al valore delle merci in transito, ma al reddito dei viaggiatori ed ai mezzi di trasporto impiegati, al punto da costringere una cortigiana a pagare oltre venti volte in più di un semplice marinaio. Colpisce che i viaggiatori siano proprio marinai diversamente specializzati e siano previste mercanzie come vele, pennoni di navi, che evidentemente venivano utilizzate, dopo l'attraversamento del deserto, ad armare le grandi onerarie in partenza per l'Oceano Indiano; oltre centiventi navi all'anno agli inizi del I sec. d.C. dal solo porto di Myos Hormos. Sembra che nella tariffa sia previsto persino il pedaggio per il triste trasporto nel viaggio di ritorno di salme mummificate.
Un'altra iscrizione di Coptos (ILS 2483), probabilmente del I sec. d.C., ricorda la costruzione di cisterne nel deserto orientale e lungo la costa unitamente al restauro di accampamenti militari, evidentemente per il controllo delle cisterne e dei pozzi, strategicamente dislocati a distanze corrispondenti alle tappe dei viaggi notturni delle carovane. Vi sono poi le numerose iscrizioni lungo il percorso nel deserto, laddove una piccola nicchia poteva offrire qualche riparo[13]. A Wadi Menih[14], ove era ubicato per la presenza dell'acqua un Paneion (fig. 8), mercanti romani hanno lasciato il segno del loro passaggio, sia in andata verso l'avventura marina, che al ritorno dall'India (fig. 9). Sono nomi noti, che ricorrono nelle fonti letterarie. Un'iscrizione contiene il riferimento al nome dello scopritore di Taprobane (l'isola di Ceylon) ricordato da Plinio, Annio Plocamo, ma la datazione non sembra perfettamente corrispondente (fig. 10). Altri nomi sono campani, coinvolti nel commercio dei profumi, andavano forse alla ricerca delle essenze odorose necessarie per i loro commerci: il nardo degli altopiani himalayani ed altre basi d'unguento. Di Capua erano i profumieri Numidii ed uno di loro porta il cognomen di Berillio, la pietra preziosa importata dall'India[15]. A Pompei poi è stata ritrovata una raffigurazione di una divinità indiana in avorio, giunta in Campania prima del 79 d.C.[16] (fig. 11). Altri nomi ancora che appaiono nelle epigrafi del deserto sono abruzzesi, di una gens, i Peticii, che si è fatta raffigurare in una stele funeraria del Museo dell'Aquila con dromedari ed anfore romane Lamboglia 1 e Dressel 2 4, del I sec. a.C./I d.C. (fig. 12). Le stesse anfore che sono state rinvenute a dieci metri di profondità a Fury Shoal (fig. 13) (approssimativamente Zabargad), tra Myos Hormos e Berenice[17] (fig. 14), dove recenti scavi in magazzini per mercanzie (horrea) hanno rintracciato una statua bronzea di Iside (fig. 15), dea della navigazione, e numerose anfore tardoromane[18] (IV/V sec. d.C.) (fig. 16). Dall'Oriente transitavano attraverso Berenice spezie, perle di vetro e di pietra, seta, incenso, mirra, noci di cocco; da occidente schiavi, vetro, grano, vino e corallo rosso, ritrovato lungo il percorso a Coptos[19] e apprezzato in India come in Occidente erano ricercate le perle[20]. E' probabile che tale valutazione determinasse il rapido esaurimento dei banchi mediterranei noti di corallo rosso ed il proliferare dell'affannosa ricerca di nuovi[21]. 
Un archivio di ricevute su ostraka rilasciate a Myos Hormos e Berenice tra il 6 ed il 62 d.C. si riferisce ai traffici da Coptos della casa di spedizioni di Nicanore e figli, documentando per conto di mercanti romani - tra i quali Marco Giulio Alessandro, forse fratello del noto prefetto - il transito di cereali, vino italico (fig. 17), greco, asiatico e forse spagnolo, spezie, vesti, cuoio, legno di tiglio, canapa, lingotti d'argento e persino fiori[22]. 
Le anfore di Fury Shoal (fig. 18) contenevano probabilmente il vino campano (fig.19), ricordato non solo da Orazio ma anche in India come il "dolce vino dei Yauna" (cioè dei Ioni, un tempo forse i mercenari greci di Dario, poi gli occidentali in genere)[23] (fig. 20). Altri due relitti sono stati rintracciati sulla rotta indiana: uno del I sec. d.C. a sud di Qusseir, individuato dall'American Institute of Nautical Archaeology (AINA) a sessantacinque metri di profondità e non ancora studiato, l'altro ad Assarca, in Eritrea del VII sec. d.C.[24] (fig. 21), particolarmente interessante poiché appare in sintonia con i dati offerti dagli scavi a Berenice (fig. 22), che indicano un'intensa frequentazione tardo romana e bizantina della zona, non ben documentata nelle fonti letterarie (fig. 23). Nel VI sec. d.C. Cosma Indicopleuste nei suoi libri di Cosmografia trascrisse il Monumentum Adulitanum, la più antica iscrizione greca in Etiopia fino ad allora pervenuta e da lui riprodotta col ricordo delle imprese di Tolomeo III Evergete[25]. Da quel punto in poi iniziava la grande avventura dell'attraversamento dell'Oceano Indiano, che l'Anonimo del Periplo descrive con tanta ricchezza di dettagli e di percorsi alternativi. Non v'è dubbio che i relitti antichi finora ritrovati lungo tale via, ancora oggi di non facile accesso per i ricercatori, rappresentano solo una minima parte di quelli realmente esistenti, il cui studio potrà forse chiarire se le merci imbarcate a Berenice fossero trasbordate in altro luogo, prima dell'attraversamento oceanico, o come dichiarano le fonti e l'Anonimo del Periplo venissero subito stivate su megavla ploi~a, per affrontare la pericolosa discesa verso gli stretti attraverso i bassifondi del Mar Rosso. 
Opere in tale settore hanno il merito di richiamare l'attenzione della ricerca in un ambito che può presentarsi in futuro ricco di sviluppi; questa in particolare di Stefano Belfiore ha il pregio di contribuire a rendere chiare ed apprezzabili le preziose e dettagliate informazioni fornite dall'antico mercante; a corredarle con pari precisione e ricchezza di bibliografia aggiornata. 

Inizia per il lettore, accompagnato da così fidati súmploi, un viaggio straordinario "oltre i confini dell'Impero".

Palermo, 6 marzo 2004 
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